
concerto all’off

Dunk, una ricerca tra musica e poesia
La band presenta l’album d’esordio caratterizzato da sonorità punk

di Martina Stocco
◗ MODENA

Le luci si abbassano, il sipario si 
alza e la rappresentazione tea-
trale, con l’accompagnamento 
della musica, può iniziare. È an-
data in questo modo, ieri pome-
riggio, al Teatro comunale Lu-
ciano Pavarotti, durante le pro-
ve de Il Dittico di Gian Carlo Me-
notti. L’opera, o per meglio dire, 
le  opere in lingua inglese  che 
compongono Il Dittico, “The Te-
lephone or L'amour à trois” e 
“The  Medium”,  andranno  in  
scena venerdì 16 e domenica 18 
in occasione della stagione liri-
ca. Sono pochi gli elementi che 
si noteranno sul palco: una cabi-
na telefonica e un tavolo su cui 
sarà posizionata una sfera di cri-
stallo, allestita per una seduta 
spiritica.

A rivelarne i dettagli il regista 
Stefano  Monti,  che  anticipa:  
«Sarà una serata dalle emozioni 
forti, contrastanti. Ancor prima 
che inizi la rappresentazione la 
cabina telefonica inglese, nell’o-
pera comica “Il telefono” e, suc-
cessivamente, il tavolo nell’ope-
ra  drammatica  “La  medium”,  

accompagneranno  il  pubblico  
ad entrare nel vivo della struttu-
ra scenica, struttura che si getta 
verso gli spettatori, coinvolgen-
doli a 360 gradi».

Cosa c’è da aspettarsi  da Il  
Dittico?

«Il pubblico potrà trovare oc-
casione  di  divertimento  nella  
prima opera, “Il telefono” com-
media musicale brillante, molto 
simile ad un musical e peraltro 
di breve durata. Poi, ci sarà un 
cambio di scena: nella seconda 
opera, “La medium”, il clima sa-

rà di suspense, lo stesso che Me-
notti definiva, nella trasposizio-
ne cinematografica, “film noir”. 
In generale si può parlare di pro-
sa  in  musica,  attraverso  l’ap-
proccio diretto di questo com-
positore italiano».

Chi era Menotti? 
«L’autore, che ho avuto il pia-

cere di conoscere personalmen-
te era un precursore dei tempi, 
ha  saputo  capire  le  novità,  i  
cambiamenti  della  sua epoca,  
ha  anticipato  ciò  che sarebbe  
accaduto  in  seguito,  con  uno  

sguardo aperto. Con l’opera “Il 
telefono”, ad esempio, ha rac-
contato quello che oggi è il rap-
porto con la tecnologia. Ha af-
frontato il tema dell’incomuni-
cabilità, della diversità, del mi-
grante  in  tanti  altri  componi-
menti».

Entrambi i titoli, “The Tele-
phone” e “The Medium” furo-
no  presentati  insieme  allo  
Heckscher  Theater  di  New  
York nel 1947. 

«La medium era stata scritta 
nel  1946,  la  seconda  guerra  

mondiale era finita da poco e 
c’era l’usanza, molto diffusa tra 
le persone, di rivolgersi ai me-
dium per potersi riavvicinare ai 
propri cari caduti in guerra. Me-
notti aveva assistito ad una se-
duta spiritica nel 1935 e ne era 
rimasto  colpito.  A  distanza  di  
dieci  anni  compose  l’opera.  
Dunque, durante lo spettacolo 
si  cercherà di  far  rivivere,  agli  
spettatori,  le  stesse  sensazioni  
provate da Menotti in quel parti-
colare contesto».

Durante le prove non poteva-

no mancare gli interpreti, gli al-
lievi dei corsi di canto lirico di 
Raina  Kabainvanska,  docente  
all’istituto Orazio Vecchi. 

Alla  vigilia  dello  spettacolo 
quali emozioni si provano?

«L’opera è complessa musi-
calmente e scenicamente - spie-
ga  Julija  Samsonova-Khayet,  
che interpreterà la medium - la 
difficoltà sta nel dover alternare 
i passaggi recitati con quelli can-
tati, ma siamo molto sereni per-
ché il lavoro di preparazione è 
stato lungo e approfondito». 

di Serena Fregni
◗ MODENA

Il  loro  primo album d’esordio,  
“Dunk” è uscito lo scorso 12 gen-
naio per Woordworm Label. Lo-
ro sono i “Dunk”, band italiana 
nata  dall’incontro  dei  fratelli  
Marco e Ettore Giuradei, prota-
gonisti del mondo indie brescia-
no, Luca Ferrari dei Verdena e 
Carmelo Pipitone dei Marta sui 
tubi che questa sera si esibiran-
no all'Off. Un disco a cuore aper-
to dove le “Le nuove liriche” di 
Ettore Giuradei si sposano con 
una batteria corposa e materica, 
giri di chitarra che regalano sfu-
mature inedite, tastiere che in-
tessono la struttura profonda dei 
brani.  Proprio  Ettore  Giuradei  
racconta qualche curiosità sulla 
band. 

Come vi siete incontrati?
«Esattamente un anno fa, sia 

io che mio fratello e Luca veniva-
mo da percorsi diversi, Marco e 
Luca stavano provando da un an-
no a fare delle Jam in casa Verde-
na e io mi stavo portando avanti 
con un lavoro più solista. Sia io 
che loro non riuscivamo a trova-
re uno sbocco o a concretizzare 
questi percorsi, un giorno ci sia-

mo trovati per suonare, abbia-
mo fatto ascoltare alcuni pezzi a 
Luca e ci siamo incontrati musi-
calmente. Il passo successivo è 
stato contattare anche Carmelo 
Pipitone che è stato il “Jolly” e ha 
chiuso la formazione».

Da dove deriva la scelta del 
vostro nome, “Dunk”?

«Il filo conduttore di tutto il  
percorso fino a questi giorni del 
tour è abbastanza punk. Quindi, 
quando ci siamo trovati per do-
ver decidere il nome del gruppo 
a me girava in testa questa dop-
pia parola un po’ al  limite del  
blasfemo che è “Dio Punk”, mi 

piacevano come concetti pensa-
ti insieme. Stringendo e giocan-
do con lettere e con le parole è 
venuto fuori Dunk che è piaciu-
to anche agli altri e solo dopo ab-
biamo scoperto che in inglese 
vuol dire inzuppare che ci face-
va sorridere. Inoltre c'è anche il 
richiamo con “Slam Dunk” che è 
la schiacciata del basket, un po’ 
per richiamare e descrivere l’im-
patto sonoro che abbiamo quan-
do “pestiamo” di più». 

Come  avete  concepito  l'al-
bum? 

«Per la parte letterale, del te-
sto, c’è una ricerca che sto por-
tando avanti da tempo, mi affa-
scina  l’argomento  esistenziale  
ispirato da autori come Carmelo 
Bene, nel disco risuonano molte 
citazioni di autori. Anche Mura-
kami o poeti abbastanza scono-
sciuto come Raimondi o Miche-
le Beltrami».

Chi lo ascolta quindi percepi-
sce la presenza di questi autori?

«Si, credo proprio di si, nell’in-
sieme spero di essere riuscito ad 
incastrare  le  mie  parole  con  
quelle citate però sicuramente 
sarà curioso leggersi il libretto e 
curiosare su quello che sono sta-
te le fonti d’ispirazione». 

“Il Dittico” di Menotti
prende forma a teatro
con gli allievi di Raina
I cantanti dei corsi della soprano diretti da Stefano Monti
Ultime prove al Comunale prima del debutto del 16 marzo

di Andrea Marcheselli
◗ MODENA

In scena, fino al 18 marzo, al Tea-
tro delle Passioni è la Compa-
gnia Arte e Salute, gruppo teatra-
le costituito da attori professio-
nisti selezionati tra i pazienti del 
Dipartimento Salute Mentale di 
Bologna. Forte di un’esperienza 
ormai quasi ventennale, con ol-
tre  venticinque  produzioni  di  
prosa fin qui realizzate, ha con-
seguito  riconoscimenti  anche  
prestigiosi, a dimostrazione del 
fatto che la sua attività artistica 
non è solo un modo per affronta-
re e cercare di risolvere i proble-
mi di salute dei propri compo-
nenti, bensì una proposta cultu-
rale di tutto rispetto sotto l’egida 
di un uomo di teatro come Nan-
ni Garella, regista/attore di chia-
ra fama ma soprattutto dotato di 
una  sensibilità  personale  evi-
dentemente assai rara. Prodotto 
da Emilia Romagna Teatro, “Li 
buffoni”,  lo  spettacolo  che  la  
Compagnia presenta quest’an-
no, è l’adattamento di Garella di 
un  canovaccio  seicentesco  di  
Margherita Costa, scrittrice, can-
tante e attrice romana che, nella 
tradizione  della  Commedia  

dell’arte,  aveva  raggruppato  
una serie di caratteri particolari 
che dovevano restituire l’idea di 
una umanità varia e articolata. 
Garella ha spostato l’ambienta-
zione in una periferia da brutti 
sporchi e cattivi e ha riscritto il 
testo utilizzando le più o meno 
probabili parlate di un gruppo 
di immigrati, finendo per dare 
origine a una sorta di koiné lin-
guistica che viene definita “ita-
lianato”, una lingua che acco-
muna turchi e marocchini a spa-
gnoli  e  croati.  Era  l’occasione  
per parlare di temi come la di-
versità,  l’immigrazione,  e  su  

questo sfondo di amore, tradi-
menti e gelosia, e non c’è dub-
bio  che  Garella  vi  sia  riuscito  
con una certa efficacia, sebbene 
la  volgarità  di  alcune  battute  
possa forse considerarsi esage-
ratamente sopra le righe. La vi-
cenda peraltro vi si presta, visto 
che descrive l’assurdo omicidio, 
da parte di un capo clan, di uno 
dei suoi accoliti grottescamente 
innamorato di sua moglie, peral-
tro da lui stesso goffamente cor-
nificata. In questo clima melo-
drammatico prendono forma i 
caratteri del pugliese, del napo-
letano, dell'albanese, degli slavi, 
dello  spagnolo  che  diventano  
quasi una metafora del mondo 
attuale,  globalizzato  ancorché  
privo di un indirizzo condiviso e 
di  conseguenza  in  balia  di  
chiunque si dimostri in grado di 
sostenere il comando. Esce dal-
la metafora la conclusione, giac-
ché il responsabile del delitto fi-
nirà col pentirsi ed avviarsi alla 
giusta punizione, cosa che le no-
stre cronache è ben difficile che 
ripropongano. Ma l'arte, appun-
to, è un'altra cosa, anche quan-
do in scena sono interpreti così 
“veri” come gli attori della Com-
pagnia Arte e Salute. 

Kabaivanska col direttore d'orchestra Flavio Emilio Scogna (sx) il regista 

Stefano Monti (dx), e i suoi allievi. (Foto R.P. Guerzoni) 

I Dunk questa sera all’Off

la recensione

“Li buffoni”, un altro centro di Garella
Con la compagnia Arte e Salute un lavoro su diversità e migranti

Una scena da Li buffoni

Il regista Stefano Monti e, sotto, due momenti delle prove del “Dittico” (Foto Luigi Esposito) 
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